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Martedì si fermano 19 milioni di lavoratori per una svolta nelVeconomia 
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Sdopero generale contro il «non governo» 
Camiti, Benvenuto, Garavini e Rossitto spiegano il significato della vertenza e della mobilitazione -1 « no » del 
governo rappresentano una « sfida » perché colpiscono la base della linea sindacale - Una direzione politica nuova 
ROMA — Lo sciopero gene
rale è alle porte, ma sul suo 
significato si discute (e M 
polemizza) ancora. « Sciope
ro politico », si legge su 
qualche giornale. Soltanto 
due mesi fa a un'altra mo
bilitazione dell'intero movi
mento veniva affibbiata l'eti
chetta di « sciopero per la 
tredicesima ». C'è una di
stanza abissale tra queste 
definizioni di una lotta che 
pure sì sviluppa nel segno 
della continuità, a sostegno 
di una piattaforma costruita 
sui bisogni della gente e sui 
problemi dell'economia. Pia
no energetico, occupazione, 
Mezzogiorno, fisco, assegni 
familiari, pensioni, casa: 
questi i contenuti della ginr-
uata di lotta del 21 novem
bre '79 come dello sciopero 
generale del 15 gennaio '80. 

Contenuti sindacali, com'è 
evidente: sollevano, certo. 
questioni politiche, ma per
ché i sindacati si trovano dt 
fronte un « non governo » nei 
confronti del quale non pos
sono restare inerti. Dice Cor
niti: senza una realistica 
strategia di approvvigiona
mento energetico, una poli
tica economica di sviluppo e 
criteri di equità nella distri
buzione dei costi della crisi, 
si rischia di deteriorare a 
tal punto la situazione da 
spingere il Paese e oltre la 
soelia di governabilità ». 

Una riflessione, allora, si 
impone sulla gestione della 
vertenza da parte del « si
stema di potere ». Per Ros
sitto « la combinazione del 

le risposte negative con IH 
cinica spregiudicatezza con 
cui sono state utiliziate • 
mira a logorare il rapporto 
del sindacato proprio sugli 
obiettivi del risanamento e 
del contestuale cambia 
mento. 

E' la qualità della linea 
del sindacato, dunque, ad es 
sere sottoposta a dura prò 
va. ha piattaforma che il 
governo continua a ianora-
re punta, infatti, a consoli 
dare le conquiste di questi 
anni, ma per metterle al 
srrviz<o di una politica eco 
vomica efficace e severa 
Garavini parla dell'esigenza 
di risolvere <r realmente » i 
problemi di reddito e di oc 
cupazione delle masse nopn 
lori come « condizione di ogni 
autentica solidarietà nazio 
naie >. 

7» attesto senso il rìrhia-
mo alle scelte dell'Eur non 
r rituale L'obiettivo ogni è 
d; non disverderne gli abla
tivi nei rivoli dell" rivendi-
cazirmi particolari In a<=*"n-
za di solidi punti di rifer>-
•mento e di garanzie cr^d'.bi 
b. il rischio è che si deter
mini da una parte una dile
sa puramente salariale d°l-
b? condizioni di lavoro, dal
l'altra una frustrazione di 
vasti strati di lavoratori e 
di popolazioni che non han
no sufficiente potere contrat
tuale. La minaccia dell'arre
sto della crescita economi
ca — dice Rossitto — ha in 
sé il pericolo di più profon
de ineguaalianze, specie tra 
Nord e Sud. 

Ecco perché Garavini par
la di * sfida al sindacato. 
anzi ai lavoratori ». Il rife 
rimento -- precisa subito — 
non è al « prestigio > del 
movimento sindacale (« la 
cui autorità è sul piano for
male riconosciuta e rispetta
ta »). ma « ai fatti, alle si
tuazioni reali s. Si vuole col
pire la base stessa della di
fesa dei redditi fondamen
tali dei lavoratori e dei pen
sionati, la politica salariale 
del sindacato quale è siala 
costruita (anche coi rinno
vi contrattuali) per contri
buire direttamente a un mu
tamento di fondo dell'econo
mia. Che senso ha. altrimen
ti. rimettere in discussione 

la scala mobile quando la 
eliminazione della indicizza
zione delle indennità e degli 
scatti di anzianità ha isola
to la contingenza come la 
sola voce retributiva indiciz
zata sul costo della vita? 

i Sfida » p«re sul terreno 
della politica industriale. Il 
governo — dice Garavini — 
trova risposte che « sono il 
trascinamento, fino a mar
cire ». delle situazioni di cri
si. L'attacco è « alla base 
stessa della proposta del
l'Eur»: esso infatti rappresen
ta la « negazione » di quella 
linea di programmazione e 
per il Mezzogiorno « che co
stituisce il centro della ri

vendicazione storica del sin 
dacato in Italia ». • 

Nel Mezzogiorno, in parti 
colare, l'insufficienza e il 
sistema di potere — sostiene 
Rossitto — non sono « neu
trali ». bensì il « veicolo » 
per l'uso dello Stato « senza 
il controllo della collettività 
r contro di essa ». Di qui 
l'esigenza di non rinunciare 
a intervenire sulla questione 
K decisiva » della riforma 
dello Stato, di non affron
tare t problemi dell'economia 
come se riguardassero esclu
sivamente o quasi il rappor
to tra le parti sociali. In
somma. vii sindacato che si 
presenti sempre più come 
autonomo soggetto politico. 

capace di proporre riforme 
e cambiamenti che investo
no la società. 

Camiti ne parla anche m 
riferimento alla sfida terrò 
rista. « Non si può — dice 
— perpetuare, senza pagare 
un prezzo intollerabile, una 
situazione caratterizzata da 
un governo minoritario, un 
Parlamento troppo spesso pa
ralizzato da un irresponsabi
le ostruzionismo e da un 
inammissibile assenteismo. 
un rapporto tra i partiti se
gnato dai contrasti e dalle 
contrapposizioni anziché dal
la solidarietà e dalla con
vergenza ». Emerge, anche 
per questa via, il problema 
« ineludibile » di opporre al
la attuale precarietà una di
rezione politica rappresenta 
Uva. 

Ma il contributo del sinda
cato alla soluzione di questo 
problema « non può fermar
si al solo sciopero generale. 
pur necessario » — sostiene 
Benvenuto. Una constatazio 
ne. questa, che taglia corto 
con certe speculazioni. Qual
cuno, addirittura, ha richia
mato lo sciopero della pri
mavera del '70. sospeso per
chè il governo Rumor pre 
sento le dimissioni al capo 
dello Stato. Se proprio si 
vuole, almeno una differen
za c'è, e sostanziale. Se allo
ra c'era una sorta di auto
matismo tra lo sciopero ge
nerale e il mutamento del 
quadro politico, il movimen
to sindacale non aveva, pe
rò. una influenza diretta su 
gli equilibri politici che poi 

si andavano a determinare. 
anche a causa delle sue di 
visioni interne. Non a caso 
le dimissioni del governo Ru 
mor furono vissute come una 
sorta di provocazione politi 
ca. E a quel ministero di cen
tro sinistra seguì un governo 
di centro destra. 

Oggi, l'obiettivo è di contri 
btiire a far evolvere in pò 
sitivo il quadro politico. Ben 
icmito sottolinea come l'im 
pegno comune delle tre orga 
nizzazioni sindacali fa sì che 
« in un Paese in cui tutto 
si disgrega » alla fine una 
tintesi unitaria si trova sem 
pre. Ebbene, questo sindaca 
\o « può essere una forza di 
coagulo, purché si muova in 
termini di proposta sulle co 
se da fare: sulle formule si 
ìompe l'unità, sui contenuti 
si costruisce il consenso v. 
E' già successo nel feb 
braio '78, quando il sindaca 
to r'ontrilmì a evitare lo scio 
glimento anticipato delle Ca 
mere sostenendo il passag 
gio dal governo delle asten
sioni al governo della mag
gioranza di unità nazionale. 
« Oli incontri coi partiti che 
abbiamo deciso — aggiunge 
Benvenuto — rappresentano 
l'occasione per chiedere un 
governo rappresentativo, in 
grado di governare e di af
frontare i problemi posti 
dalla società, ma anche per 
dimostrare la nostra respon
sabilità. di fronte all'esigen
za di un patto per l'emer
genza ». 

Pasquale Cascelia 

Piemonte: la lotta «paga» 
quando non è episodica 

Dalla nostra red; - 'c -" 

TORINO — Li chiamavano « scio
peri polverone ». Era una vecchia 
polemica, che serpeggiava tra 
i lavoratori ed i sindacalisti to
rinesi. contro l'utilità di fare 
certi scioperi generali. Non era
no gli obiettivi (riforme socia
li, occupazione. Mezzogiorno, 
ecc.) che si mettevano in discus
sione. Si criticava l'episodicità 
di queste iniziative. 

« Questi scioperi generali — di
cevano molti — non pagano. Ne 
facciamo uno ogni sei mesi, per 
piattaforme che sono la sommato
ria di tutti i problemi aperti nel
l'universo. Il giorno dopo lo scio
pero, tutto resta come prima. 
Perché invece non selezioniamo i 
problemi urgenti, gli obiettivi rea
lizzabili, e su questi ci mobili
tiamo senza interrompere la con
tinuità della lotta, fino ad otte
nere dei risultati? >. 

Questa polemica è quasi scom
parsa oggi, alla vigilia dello scio
pero generale, che nel Piemonte 
impegnerà un milione e mezzo di 
lavoratori. Cosa è successo, per 
ridare credibilità agli scioperi ge
nerali? In Piemonte la grande 
giornata di lotta di martedì sarà 
un momento, importantissimo ma 
non l'unico, di un'iniziativa arti
colata che è stata intrapresa già 
da tempo e proseguirà senza so
luzioni di continuità. 

Una iniziativa, bisogna aggiun
gere. che ha già dato i primi si
gnificativi risultati, ha dimostra
to che la lotta può « pagare ». e 
proprio su alcuni dei temi che sa
ranno al centro dello sciopero, co
me il fisco e l'occupazione. 

Il 13 dicembre erano scesi in 
sciopero, con una notevole riusci
ta, i lavoratori di tutte le indu
strie del Piemonte. Quel giorno si 
erano svolte due grandi manife- ' 
stazioni, ad Ivrea ed a Pallanza. 
con uno sforzo concentrato del 
movimento sindacale a fianco 
dei lavoratori dell'Olivetti e del
la Montefibre. bersagliati da due 
dei più pericolosi attacchi all'oc
cupazione. 

Ad un mese di distanza, entram
bi gli attacchi sono stati respin
ti. con due significata i accordi 
sindacali. Sia alla Montefibre. sia 
soprattutto alla Olivetti, la lotta 
unitaria e la mobilitazione di tut
to il movimento, l'intelligente ri
cerca di alleanze con la popola
zione. con le forze politiche e so
ciali, hanno permesso di dimostra
re nei fatti che i padroni usava
no l'attacco all'occupazione come 
arma di ricatto, per sferrare un 
colpo al potere di contrattazione 
del sindacato, al controllo dei la
voratori sulle scelte di politica in
dustriale delle imprese. 

E' significativo che l'Olivetti, 
dopo essere partita con la richie
sta di 4.500 licenziamenti, si sia 
trovata nella necessità di fare 440 
nuove assunzioni, e dopo a\er ot
tenuto nell'accordo la messa a 
cassa integrazione di 500 lavora
tori del Canavese. abbia dichia
rato nel primo accordo applicati
vo che basterà sospenderne 450. 

Un altro fronte sul quale si so
no ottenuti in Piemonte risultati 
rilevanti è quello del fisco. Fin 
dalla primavera del '79 la Fede
razione piemontese CGIL - CISL -
UIL aveva aperto con l'Intenden

za di Finanza, con le amministra
zioni statali e con gli enti loca
li una vertenza assolutamente ori
ginale. Per la prima volta in Ita
lia te ' organizzazioni sindacali 
hanno impostato una battaglia 
concreta e convinta per ottenere 
che la lotta alle evasioni fiscali 
venga fatta sul serio, perché tut
ti (e non solo i lavoratori dipen
denti) paghino le tasse e si re
cuperino cosi le risorse necessa
rie allo sviluppo del paese. 

Il primo' successo è stato l'ade
sione dei lavoratori ad una ver
tenza impostata in questo mo
do. Migliaia di operai e di im
piegati hanno fatto scioperi, par
tecipato ad assemblee, presidiato 
per settimane le tende di lotta e-
rette davanti agli uffici finanzia
ri. manifestato nelle piazze. 

Dopo un primo accordo subito 
raggiunto col Comune di Torino 
(per la parte di accertamenti che 
gli compete), lo scorso 18 dicembre 
è stata raggiunta una intesa con 
l'amministrazione finanziaria to
rinese che definisce tempi, stru
menti. uomini per la lotta contro 
le evasioni e sono stati fissati in
contri trimestrali di verifica. 

E* con questo primo bilancio che 
si sono riuniti in questi giorni gli 
attivi intercategoriali dei delega
ti torinesi, per preparare lo scio 
pero di martedì. E l'impegno a 
garantire la riuscita della giorna
ta di lotta è stato tanto più con
vinto. perché collegato all'impe
gno di proseguire, accanto alla 
iniziativa nazionale, le vertenze 
ed iniziative decentrate a livello 
territoriale. 

Michele Costa 

Scheda: la tessera occasione 
per un dibattito di massa 
MILANO — All'ordine del gior
no c'era il tesseramento, ma poi 
la discussione ha finito per ab
bracciare l'intero capitolo del rap
porto tra il sindacato e i lavora
tori e del faticoso adeguamento 
a una realtà rapidamente in tra
sformazione. E si sono sentite 
anche parole gravi — peraltro 
non le prime — a proposito del 
rischio di burocratizzazione del 
sindacato e della necessità di 
risaldare il rapporto politico 
tra l'iscritto e la Confederazione. 
L'occasione per questa riflessio
ne, a tratti impietosa, l'ha for
nita una riunione di quadri del
la CGIL milanese, tenutasi ieri 
mattina nella Camera del la
voro di Milano con la parteci
pazione del compagno Rinaldo 
Scheda, della segreteria nazio
nale. 

Gli iscritti alla CGIL a Mila
no. dopo otto anni di costante 
crescita, registrano negli ultimi 
tre anni una certa flessione: era
no 401 mila nel "17, 396 mila nel 
'78. 392 mila (ma il dato non è 
ancora definitivo) nel '79. A un 
incremento di iscrizioni tra i pen
sionati corrisponde una diminu
zione tra i lavoratori attivi. So
no dati citati da Saverio Xigret-
ti, nella segreteria camerale, nel
la sua relazione. Nigretti ha os
servato — e questo argomento è 
stato ripreso da numerosi inter
venti — che il sindacato, nono
stante gli sforzi degli uffici stu
di. ha una conoscenza troppo su
perficiale e approssimativa delle 
variazioni che intervengono nella 
società, nel tessuto produttivo. 

nella stessa composizione della 
classe lavoratrice. E c'è addirit
tura il rischio che il sindacato 
perda il polso dei propri iscrit
ti, che non ne conosca non tan
to gli umori e le aspirazioni, ma 
persino la composizione, l'iden
tità. 

Un compagno. intervenendo 
nel dibattito, ha notato come sem
pre più di frequente le disdette 
vengano comunicate all'azienda 
prima ancora che al sindacato: 
per sapere quanti iscritti abbia
mo. ha concluso, andrà a finire 
che dovremo chiederlo al padrone. 

Rinaldo Scheda, nel suo inter
vento ha citato addirittura un ca
so in cui in una azienda le tes
sere del sindacato non sono sta
te neppure distribuite, e quello 
che più grave è che nessuno ha 
protestato. 

Il compagno Batà. della zona 
di Lodi, ha citato il documento 
della commissione e verifica po
teri » del congresso CGIL della 
zona (« uno dei più interessanti 
politicamente prodotti dal con 
gresso», ha detto): su circa due
cento delegati presenti al con
gresso. solo uno aveva meno di 
21 anni. Solo 15 erano le donne. 
solo il 10 per cento erano irn-
oìesati e tecnici: sono cifre che 
fanno pensare a quanto poco 
il sindacato in certi casi sia dav
vero «aderente — come sì dice 
— alla realtà della zona ». 

Ma più in generale, hanno det
to in molti, si rileva il pericolo 
che l'iscrizione al sindacato, chie
sta una volta e poi rinnovata au
tomaticamente di anno in anno. 

con la semplice trattenuta opera
ta dalla ditta direttamente sul
la bubta paga, divenga un mo
do come un altro con il quale il 
la\ oratore paga Un •« servizio ». ' 
piuttosto che un'adesione piena 
a una strategia di lotta e l'assun
zione consape\o!e di un impegno. 
Nigretti ha parlato del rischio 
che si paghi la tessera come si 
paga la luce o si va al botteghi
no del lotto. Scheda ha parlato 
senza mezzi termini di burocra
tizzazione del sindacato, di peri
colo di perdita di indentità. Di 
qui la proposta della CGIL di 
andare a una revisione delle de
leghe: una revisione da farsi al
meno otjni tre anni. 

Per l'80. intanto, non essendo 
possibile materialmente avviare 
questa operazione, bisogna punta
re a fare del momento della di
stribuzione delle tessere un'occa
sione di dibattito di massa con 
tutti gli iscritti sulla politica e la 
strategia del sindacato. Facciamo 
questo — ha detto Scheda — non 
perché siamo in presenza di gravi 
difficoltà nel tesseramento (gli 
iscritti alla CGIL sono anzi aumen
tati. nazionalmente di oltre 34mila 
unità, anche qui però, grazie al
l'incremento delle iscrizioni di pen
sionati. mentre i lavoratori attui 
sono un po' diminuiti), ma perché 
abbiamo colto i segnali d unia 
progressiva burocratizzazione e 
spoliticizzazione del sindacato. E' 
una realtà che ci tocca da vicino. 
di fronte alla quale nessuno può 
chiederci di rimanere inerti. 

d. v. 

L'industria 
«sommersa» 
ora ha 
scoperto 

Export 
in attivo 
ma 4000 
miliardi 

la Borsa ! emigrano 
.MILANO - Sui titoli aziona 
ri si assiste ad una nuova 
galoppata innescata soprat 
tutto dalle banche e dalle as 
sicurazioni. E' vero che vi è 
in Borsa una corsa all'ac
quisto delle azioni immobi
liari e assicurative cosiddette 
ad <f alto contenuto patrimo
niale »? Si dice infatti che a 
fronte di una continua perdi
ta di potere d'acquisto della 
lira, una certa clientela delle 
banche, soprattutto piccoli 
industriali, sia in cerca di al
ternative al deposito bancario 
sempre meno remunerativo 
rispetto al tasso di inflazione 
(che tocca ormai il 20 per 
cento) e d: una alternatila 
anche all'investimento in 
BOT o in certificati dei ere 
diti del tesoro. 

La febbrile attività che si 
riscontra sul mercato dei 
premi, luogo elettilo della 
speculazione professionale. 
troverebbe un certo riscontro 
in « vero denaro » investito in 
titoli azionari da certi piccoli 
industriali (scarpari, pentolai. 
fabbricanti di armi nuove e 
antiche, di Monsummano o 
della Valtrompia) esponenti 
di quella cosiddetta « econo
mia sommersa » tanto ammi
rata da Bassetti, che duran
te il '79 hanno realizzato lau
ti profitti e hanno ora molto 
denaro da investire. 

Gli attori di questo « revi
val » della Borsa, sarebbero 
perciò in parte rappresentati 
anche da quella piccola im
prenditorialità che ricava su-
perprofitti attrai erso l'eva
sione contributiva e fiscale 
mediante — per esempio — 
lo sfruttamento del lavoro 
« nero » a domicilio. 

Tuttavia anche questo 
* nuovo » investitore si va di
radando in Borsa ovvero si 
va diradando questo tipo di 
ordine proveniente dalle ban
che anche se gli affari, che 
mercoledì scorso hanno addi
rittura ' sfiorato i venti mi
liardi. continuano a rimanere 
sostenuti per la grande ria
nimazione che si assiste sul 
mercato dei premi. 

Comunque i titoli più ri
chiesti sono di nuovo quelli 
di sempre, dalle Generali alle 
FLVT. dalle Montedison alle 
Bastogi. titoli che hanno for
temente recuperato rispetto ai 
prezzi di compenso di di
cembre che avevano chiuso 
in genere il '79 a livelli de
pressi. Le Generali, ad esem
pio. quotate 41.000 lire ai 
prezzi di compenso di di
cembre sono già salite a 
46.790. le FIAT da 1800 a 2040. 
le Bastogi da 650 a 703 e le 
Montedison da 165 a 174.75. le 
Italcementi da 15980 a 19550. 

In Piazza degli Affari sono 
perciò rispuntati i soliti 
grandi gruppi, dai Pesenti a-

gli Agnelli, che di nuovo 
conducono la partita. Sono 
gli oligopoli di cui lamentano 
la presenza gli agenti di 
cambio, che vorrebbero tutti 
gli affari concentrati in Bor
sa. sebbene tutti sappiano 
che anche togliendo alle ban
che la facoltà di gestire i 
propri « borsini ». non sarà 
tuttavia rimossa la situazione 
oligopolistica • che esiste non 
da oggi e che condiziona tut
to l'andamento degli affari in 
Borsa. 

r. g. 

HOMA - 11 ministro del Com 
mercio estero Gaetano Stani 
mati dichiara all'* Espresso » 
che le esportazioni hanno nifi 
munto i 60 mila miliardi nel 
1!>79. contro 58 800 miliardi di 
importazioni (al netto di noli 
e assicurazioni). Risulta quin 
di un attivo di 1.200 miliardi 
di lire Queste notizie sono in 
evidente contrasto — e quindi 
in polemica — con quelle di
ramate alle Autorità moneta 
rie. A novembre, e cioè per 
11 mesi, la bilancia commer 
fiale si presentava deficitaria 
di 3.017 miliardi di lire. 

Ciò vuol dire che oltre 
quattromila miliardi di nca 
vi da esportazioni sono stati 
lasciati all'estero, con auto 
nz.zazione (dilazioni di paga 
mento) o per speculazione 
sulla possibile svalutazione 
della lira. 

La speculazione contro la 
lira apparsa tanto più beo 
perta in quanto la metà del 
disavanzo è emerso nel mese 
di novembre, durante il quale 
il rientro valutario da espor
tazioni è diminuito del 9cc 
(mentre la produzione indu
striale aumentava del 6.7C-
e le importazioni del 52cé) de
terminando un saldo nega
tivo di 1.458 miliardi. Gli e-
sportatori si sono preparati. 
dunque, ad una svalutazione 
della lira che « qualcuno .> 
in seno al governo ha loro 
suggerito e continua ad av
valorare soffiando sul fuoco 
dell'inflazione interna. 

L'Enel 
riduce 
l'erogazione 
di energia 
ROMA — C'è il rischio che nei 
prossimi giorni le centrali e-
lettriche dell'Enel si fermino 
per mancanza di olio combu
stibile? L'Enel in effetti ha fer
mato due gruppi per comples
sivi 140 Mvv della centrale di 
Porto Corsini (Ravenna) e ha 
adottato delle riduzioni di po
tenza in altri impianti fra i 
quali quello di Brindisi. Per 
che? Potrebbe trattarsi di u-
na normale operazione di ri
duzione di potenza per la mi
nore domanda di energia dei 
giorni festl-. Ì. Tuttavia il sin
dacato elettrici della Cgil af
ferma che e molto grave è la 
situazione delle scorte, e in 
mancanza di programmi di 
rifornimento, l'Enel potrebbe 
essere costretta a adottare 
forme dì razionamento ». 

« Appaiono precise le re 
sponsabilità del governo — 
prosegue la nota — anche in 
relazione allo scandalo ENI 
e delle compagnie petrolifere 
che cercano di drammatizza 
re la situazione per ricavare 
dall'Enel prezzi più alti, or
mai liberalizzati per le deci 
sioni governative. Anche V 
Enel ha la sua parte di colpa 
per essersi prestata al giuoco 
in silenzio, senza avvertire >l 
Parlamento e il Paese ». 

La Cementir 
occupata da 
operai di 
Porto Torres 
ROMA — Gli uffici e la dire
zione della Cementir di via 
Gorizia di Roma sono stati oc
cupati ieri dai lavoratori del
l'Alba Cementi (Cementir 100 
per cento) di Porto Torres. 

Dopo quattro anni infatti di 
cassa integrazione per ricon
versione industriale durante i 
quali era stata assicurata sia 
da parte della direzione che 
del ministero del Lavoro la ri
conversione e la ripresa pro
duttiva dello stabilimento ga
rantendone la riapertura entro 
il 15 ottobre dello scorso an
no i quarantacinque operai 
dell'Alba hanno ricevuto le let
tere di licenziamento. 

i a Cementir infatti in que
sto periodo non ha saputo fa
re di meglio che un accordo 
con l'Italcementi per chiudere 
lo stabilimento di Porto Tor
res nonostante le possibilità 
ampie di mercato che la fab
brica sarda ancora possiede. 
Tale gravissimo provvedimen
to _ dicono gli operai sardi — 
oltre • vanificare l'unico in
tervento delle PPSS nel nord 
della Sardegna acutizza U 
drammatica situazione 

Preti conferma 
il no alla 
riforma 
delle ferrovie 
ROMA — Preti insiste: le 
richieste dei sindacati per 
la trasformazione delle FS 
in Ente pubblico economico 
e del rapporto di lavoro dei 
ferrovieri da pubblico a pri
vato. sono inaccettabili. E 
precisa che non è solo la sua 
posizione. Questo atteggia 
mento, dice una nota del 
ministero, «è stato confer
mato dal presidente del Con
siglio nella riunione dei mi
nistri di giovedì ». 

I sindacati unitari di ca
tegoria e le federazioni dei 
trasporti hanno espresso 
« estrema preoccupazione » 
per la sortita di Preti. Essa 
fra l'altro « smentisce le con
clusioni dell'ipotesi di accor
do raggiunta il 13 dicembre 
con i ministri della Funzio
ne pubblica e dei Traspor
t i*. Nell'intesa si esclude 
ogni atteggiamento pregiudi
ziale del governo sulla veste 
giuridica dell'azienda rifor
mata e sul tipo di rapporto 
di lavoro. Ciò viene oggi rin
negato. Preti chiama in cau
sa anche Cosslga, I sindaca
ti chiedono che il presiden
te si pronunci. Non basta di
re, come fa Preti, che il go
verno «vuole e sollecita la 
riforma» e poi operar» In 
senso opposto. 

T H I E F 

Gli USA ammassano, alimentari più cari 
I prezzi rendono inaccessibili i cereali ai paesi della fame - Proposta una 
« riserva mondiale » - La CEE fa marcire il burro - Scontro alla FAO 

Più dura la lotta dei siderurgici inglesi 
LONDRA — Lo sciopero dei siderurgici ha 
alzato la temperatura politica in Gran Breta
gna ed è arrivato sulle prime pagine dei gran
di quotidiani. La polizia è intervenuta nei gior
ni scorsi contro i picchetti operai, fuori dai 
cancelli delle principali acciaierie bloccate 
ormai da due settimane. Vi sono stati nume
rosi arresti e, nonostante dichiarazioni disten
sive del ministro degli interni, il clima rimane 
teso. Il segretario del sindacato siderurgici ha 
confermato che la lotta si farà più dura e 

che i lavoratori si attendono aumenti salariali 
del 20"^. 

Venerdì il ministro dell'industria del gover
no conservatore, Sir Keith Joseph si è recato 
a Birmingham per seguire da vicino le fasi 
dello scontro che ha proprio qui. nella «capi
tale dell'acciaio >. il suo epicentro. E' stato 
accolto da una manifestazione di lavoratori 
con cartelli che, con un gioco di parole, tra
sformano il suo nome da Keith in Thief che 
vuol dire ladro (nella foto). 

ROMA — Un quintale di gra-
no tenero (quello per fare il 
pane) costa 22-23 mila lire 
se di produzione italiana. 23 
24 . mila se di provenienza 
estera. Un quintale di grano 
duro (per fare pasta) è a 
quota 29-30 mila lire. Un 
quintale di granoturco 19.5-23 
mila lire. Tutti i prezzi sono 
in rialzo. Dov'è la riduzione 
dei prezzi degli alimentari di 
base annunciata dalle gazzet
te dopo che gli Stati Uniti 
hanno rifiutato la consegna 
dei ITO milioni di quintali di 
granaglie acquistate dall'Unio
ne Sovietica? 

Il vicepresidente degli USA. 
Mondale, ha annunciato subi
to che i cereali ritirati ai so
vietici non sarebbero stati 
venduti, ma accantonati dal 
governo. Ieri è stato fatto il 
secondo passo: l'Organizzazio
ne dei paesi esportatori di 
grano è stata riunita a Wa
shington per sentirsi propor
re, dal capofila americano. 
sia l'estensione dell'embargo 
all'URSS, a Canada. Argenti
na e Australia (assai rilut
tanti). ma anche la forma
zione di una riserva mondiale, 
sempre allo scopo di non ven

dere e quindi tenere alti i 
prezzi. Ipocritamente, si con
tinua a far scrivere e dire 
che ora andrà più grano ai 

j paesi della fame. all'India, al 
Messico o al Brasile, mentre 
si lavora per chiudere l'ac
cesso ai granai. 

l'n quintale di grano equi 
vale a 20-25 minuti di lavoro 
nei paesi esportatori. Il prezzo 
intemazionale del grano per 
quintale equivale, invece, al
l'intero salario mensile del la
voratore povero di uno di 
questi paesi. Oltre a ciò. pae
si come l'India e il Brasile 
non hanno valuta per com
prare grano americano, spe
cie a quel prezzo. Dove sboc
cherà allora la manovra ame
ricana? 

In settimana si riunisce a 
Roma il consiglio del Fondo 
mondiale per l'agricoltura e 
l'alimentazione (1FAD) costi
tuito presso l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'agri
coltura e l'alimentazione 
(FAO). Il Fondo, inizialmente 
di un miliardo di dollari, è 
stato creato per aiutare i pae
si deficitari a produrre più 
alimenti a casa loro. Gli Sta
ti Uniti ed altri paesi espor

tatori sembravano avere com 
preso, negli ultimi anni, che 
i loro prodotti alimentari non 
potevano sfamare il mondo 
sia perché insufficienti, sia 
perché troppo cari. La fame 
è d'altra parte un aspetto 
della disoccupazione e quindi 
si può combattere solo col 
miglior uso delle risorse in 
vaste aree dell'Asia e del
l'America Latina Recente
mente la FAO è arrivata, sia 
pure solo con gli « appelli ». 
a sollecitare la riforma agra
ria come un modo per affron
tare insieme i problemi del 
la fame, dell'occupazione, del
l'istruzione e della salute. 

Il pericolo è evidente: ora 
gli Stati Uniti, preoccupati 
dì finanziare la loro < riser
va » monopolistica di cereali 
e di piazzare i loro alimenti 
ad alto prezzo, negheranno 
l'appoggio alle iniziative di
rette a promuovere l'autono
mia alimentare di altri paesi 
e cercheranno di deviare an
che la destinazione dei fondi 
internazionali. NeU'IFAD. do
ve sono presenti in larga mi
sura anche i paesi esportato
ri di petrolio, questa linea 
difficilmente passerà ma il 

suo peso resta inevitabile. La 
Comunità economica europea 
ha però dato disposizioni, per 
compiacere gli USA. di non 
vendere 30 mila tonnellate di 
burro che si » sospetta > sia 
no dirette ai paesi dell'Est 
europeo. Queì.to burro reste 
rà a marcire nei magazzini a 
spese dei fondi per l'agricol 
tura europea. Xe risentirà la 
produzione agricola europea. 
già oggi principale acqinren 
te dei surplus agricol: degli 
Stati Uniti. 

Il cerchio della fame, crea
to attorno ai paesi poveri dal
le superprotette agricolture 
degli USA e della CEE. si 
stringe. Uagribusiness, il 
cartello mondiale che regola 
l'offerta e, quindi, i prezzi. 
ha radici politiche: la smo 
bilitazione di vaste fasce di 
produzione agro alimentare m 
corso da venti anni in paesi 
come l'Italia, e che tuttora 
continua, non è casuale. II 
cartello dei cereali è nato as 
sai prima di quello del potrò 
lio: l'arma del ricatto alimen 
tare ha Tornito il prototipo a 
chi pensa di usare l'arma del 
petrolio per risolvere i prò 
blemi internazionali. , 


